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Per la sua prima mostra personale in Italia Roméo Mivekannin  
ha concepito un corpus organico di nuove opere pittoriche che si 
sviluppa attraverso diverse sale della Collezione Maramotti.  
Compongono l’esposizione circa venti dipinti su velluto nero, 
perlopiù di grandi dimensioni, che attingono al vasto universo 
iconografico di Mivekannin, arricchito da spunti raccolti nel corso 
delle sue visite in Emilia-Romagna e dal legame con lo spazio 
artistico e culturale italiano. 
 
Il passato, la sua eredità e i suoi spiriti, che costituiscono la storia 
del mondo e si propagano nella contemporaneità, affiorano con 
forza in questo progetto, che origina dalla messa in discussione del 
Sé a livello formale ed esistenziale, radicandosi in una riflessione 
sulla condizione umana. 
Appropriandosi, per abitarle e ricostruirle, di iconografie di opere 
d’arte classiche di Masaccio e Caravaggio, di fotografie derivate 
dalla stampa e dal reportage, di movimenti e archetipi della danza 
e del cinema – da Pina Bausch a Pier Paolo Pasolini, Sergei 
Parajanov e Leos Carax – o di figure estrapolate dai suoi archivi 
personali, Mivekannin plasma un multiforme ritratto di se stesso, 
diventando specchio di immagini che lo affascinano e lo 
interrogano. 
L’autoritratto, incorporato in modo tanto puntuale quanto 
pervasivo, è lo strumento con cui Mivekannin, sostituendosi ai 
personaggi originali delle rappresentazioni, entra nella narrazione 
come soggetto – potente, fantasmatico, perturbante Sé nel corpo 
dell’Altro da Sé. Il suo volto sembra emergere dalle profondità 
della notte, il suo sguardo penetrante scruta l’osservatore, 
ribaltando le logiche di costruzione della composizione, 



 
sovvertendo ruoli e dinamiche di potere (interne ed esterne 
all’opera) e dando forma a uno spazio instabile, in costante 
trasformazione. 
Questi lavori delineano l’esplorazione dell’artista sulla costruzione 
e la soppressione della memoria e delle immagini, sul rapporto 
individuale e collettivo con la storia e col sacro: le sue opere 
fluttuanti, senza cornice né telaio, caricate di presenze, 
dischiudono una mitopoiesi intima quanto universale, nutrita di 
visioni nascoste, sottoposte a effetti di apparizione, sparizione, 
cancellazione e lotta interiore. 
 
Nella forma e nel contenuto questa serie aperta di ricerca è 
ancorata a una dualità già insita nel lavoro di Mivekannin, in cui da 
sempre convivono tensioni divergenti: visibile-invisibile, nero-
bianco, negativo-positivo, consapevolezza-inconscio. Alcune opere 
sono state infatti concepite come “duo”, in relazione di 
corrispondenza e variazione reciproca: esse non si pongono in 
opposizione, così come non esistono esclusivamente all’interno di 
una necessaria dipendenza, ma rimandano echi e riflessi l’una 
dell’altra. 
 
La tecnica utilizzata, inedita nella pratica dell’artista, trova la sua 
origine nell’incontro con un’opera di Julian Schnabel esposta alla 
Collezione Maramotti. Sperimentando per la prima volta la pittura 
su velluto, Mivekannin ha creato un rapporto sensoriale con 
l’opera, di cui il tessuto è vero e presente corpo, scoprendo al 
contempo la straordinaria capacità di questo materiale di assorbire 
il colore e la luce: uno specchio nero che non restituisce, ma 
piuttosto aspira e trattiene tra le sue fibre, segni e immagini. 
 
Cresciuto in Benin e formatosi in Francia, Mivekannin intreccia 
narrazioni e tradizioni ancestrali africane con raffigurazioni e 
simboli della storia dell’arte occidentale. 
Inizialmente legato alle rappresentazioni stereotipate di individui 
africani nel periodo coloniale, il suo lavoro ha poi largamente 
indagato il ruolo – anonimo, marginale, decorativo, esotico – 
assegnato ai neri, agli schiavi e alle figure femminili 
nell’iconografia storica europea, con l’intento di scardinarlo 
generando interferenze visive perturbanti e fluidi slittamenti 
semantici. L’insistente reiterazione del proprio volto in quello di 
soggetti oppressi o considerati secondari, spesso con lo sguardo 
rivolto all’osservatore a sollecitarne un’attivazione, è la peculiare 
firma di Mivekannin. 
 
La mostra sarà accompagnata da una pubblicazione. 
 
 
 
9 marzo – 27 luglio 2025 
 
Visita alla mostra con ingresso libero nei seguenti orari: 
Giovedì e venerdì 14.30 – 18.30 
Sabato e domenica 10.30 – 18.30 
Chiuso: 25 aprile, 1° maggio 
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Note biografiche 
Roméo Mivekannin (nato a Bouaké, Costa d’Avorio, nel 1986) vive e 
lavora tra Tolosa (Francia) e Cotonou (Benin). 
Dopo una formazione come ebanista e gli studi in storia dell’arte, si 
diploma presso l’Ecole Nationale Supérieure d’Architecture di Tolosa, 
dove sta tuttora conseguendo un Dottorato in storia dell’arte. 
Mivekannin è un artista multidisciplinare, nella cui pratica si intrecciano 
pittura, scultura e installazione. 
Le sue opere sono state esposte in istituzioni e gallerie internazionali, tra 
cui di recente: Louvre-Lens, Lens, Francia; Galerie Barbara Thumm, 
Berlino, Germania; Musée d’Art Roger Quilliot, Clermont-Ferrand, 
Francia; Kunstmuseum Basel, Basilea, Svizzera (2024); Sharjah Biennial 
15, Sharjah, Emirati Arabi Uniti; Zeitz Mocaa, Città del Capo, Sudafrica; 
Musée du Quai Branly, Parigi, Francia; La Casa Encendida, Madrid, 
Spagna (2023); Biennale di Dakar, Senegal; Galerie Cécile Fakhoury, 
Parigi, Francia; Galerie Cécile Fakhoury, Abidjan, Costa d’Avorio; Galerie 
Eric Dupont, Parigi, Francia (2022); Galerie Cécile Fakhoury, Dakar, 
Senegal; Musée des Abbatoirs, Tolosa, Francia; AfricaMuseum, Tervuren, 
Belgio (2021). 
 
 
 
 
 
 
 


